
 
 
 

                                                             
                                                                             

25 novembre 2017 

 
Giornata mondiale  contro la violenza  

sulle donne  
 

Se vuoi, mi puoi leggere a casa 
 
 

 

 
 
 
 

  
SUAD bruv Suad, giovane cisgiordana, sta facendo il bucato nel 
cortile di casa quando sente sbattere una porta alle sue spalle. È 
il cognato, che le rivolge una frase scherzosa. Suad si volta per 
replicare ma all'improvviso il suo corpo è intriso di un liquido 
freddo che in meno di un secondo diventa fuoco. Bruciare viva, è 
questa la punizione inflittale dalla famiglia per aver commesso 
il peggiore dei peccati, essere rimasta incinta prima del 
matrimonio. Nonostante le ustioni di terzo grado che la 
ricoprono, Suad riesce a salvarsi. Con l'aiuto di 
un'organizzazione umanitaria, fugge in Europa. Da qui, con 
indosso una maschera che protegge e nasconde il suo viso 
deturpato, racconta al mondo la sua storia, sfidando la legge 
degli uomini e la loro sete di vendetta.  

 



 
 
 

 

 Valle dello Swat, Pakistan, 9 ottobre 2012, ore dodici. La scuola 
è finita, e Malala insieme alle sue compagne è sul vecchio bus 
che la riporta a casa. All'improvviso un uomo sale a bordo e 
spara tre proiettili, colpendola in pieno volto e lasciandola in fin 
di vita. Malala ha appena quindici anni, ma per i talebani è 
colpevole di aver gridato al mondo sin da piccola il suo 
desiderio di leggere e studiare. Per questo deve morire. Ma 
Malala non muore: la sua guarigione miracolosa sarà l'inizio di 
un viaggio straordinario dalla remota valle in cui è nata fino 
all'assemblea generale delle Nazioni Unite. Oggi Malala è il 
simbolo universale delle donne che combattono per il diritto alla 
cultura e al sapere, ed è stata la più giovane candidata di sempre 
al Premio Nobel per la pace. Questo libro è la storia vera e 
avvincente come un romanzo della sua vita coraggiosa, un inno 
alla tolleranza e al diritto all'educazione di tutti i bambini, il 
racconto appassionato di una voce capace di cambiare il mondo. 

 

 

 
 
 
 

  
 
 
È primavera, a San Martino di Taurianova, in Calabria. 
Anna Maria ha tredici anni e si innamora di un ragazzo più 
grande. Al solo pensiero di un bacio, i brividi corrono lungo 
la sua schiena e accetta di salire sull'auto del "fidanzato". 
La bambina sogna l'amore, ma si trova in un incubo: in un 
casolare abbandonato tre uomini abusano di lei. Comincia 
una notte di dolore e silenzio lunga tre anni, durante i quali 
le saranno rubate l'adolescenza, la voglia di vivere, la 
dignità.  



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Quello che state per leggere è l'incredibile racconto di una 
tragedia nazionale, che macina lutti e sparge dolore come una 
vera e propria macchina da guerra. Una guerra che prima di 
finire sui giornali nasce nelle case, dentro le famiglie, nel posto 
che dovrebbe essere il più sicuro e il più protetto e invece diventa 
improvvisamente il più pericoloso. Solo a metà del 2012 sono 
più di 80 le donne uccise in Italia dai loro compagni. 137 nel 
2011. Una ogni tre giorni. Riccardo lacona ha attraversato il 
paese inseguendo le storie dei tanti maltrattamenti e dei 
femminicidi. 

                                                                                                                      

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Delle donne, del loro universo fatto, oggi come ieri, di 
aspettative sociali e aspirazioni individuali spesso 
dolorosamente contrastanti, non si sa niente. È un refrain 
ripetuto con regolarità dai giornali, dalla televisione, dalla 
pubblicità: la donna come mistero, come non detto, come 
seduzione di uno sguardo velato; la donna che custodisce il 
proprio segreto gelosamente, come fa con la casa, i figli, la 
famiglia. La donna che chi la capisce è bravo, a sentire i discorsi 
da bar. Ma delle donne davvero non si sa niente, e capita che 
siano le donne stesse le prime a ignorare storie, battaglie, 
conquiste degli ultimi cinquant'anni.  

 
 

 
 

 
 

 Il romanzo autobiografico di Sibilla Aleramo, pubblicato in 
Italia nel 1906, si apre con il racconto della fanciullezza e la 
descrizione di un legame forte e profondo (quello con il padre 
per il quale prova «un’adorazione illimitata»). 
Dopo un’infanzia serena e un’adolescenza vivace, si trasferisce 
con la famiglia in un paesino del meridione, dove inizia a 
lavorare per il padre nella fabbrica in cui incontra colui che 
diventa suo marito: un ottuso ragazzo del luogo di cui lei stessa, 
per un tempo brevissimo, si è ritenuta innamorata. Da questo 
matrimonio nasce il figlio che per dieci anni rappresenta, come 
lei stessa scrive, l’unico vincolo che la tiene legata alla vita. La 
solitudine, la violenza del marito e la soffocante atmosfera del 
paese la spingono, infatti, a ritenere se stessa quasi morta e, 
dopo il tentato suicidio, a ritrovare sollievo nella scrittura. 



 
 

 
 

  
 
Lussuria. Ossessione. Denaro. Potere. E ragazze. Questo libro è 
un tour deforce nei recessi proibiti del desiderio maschile. 
Scritto in seconda persona pone indirettamente al lettore delle 
domande che molti non hanno il coraggio di porre neanche a se 
stessi, costringendolo a confrontarsi con le sue paure più 
profonde. I personaggi della "zona oscura" di Nic Kelman sono 
tutti uomini senza nome, logori, potenti, ubriachi di carne, alla 
ricerca di qualcosa di puro attraverso cui, forse, rinascere. La 
prova finale che in fondo sono due le cose che muovono 
l'esistenza dell'uomo da sempre: il potere e le donne.  

 
 

 

 
 
 

  
Descrivimi il tuo harem, e ti dirò chi sei... Ovunque vivano, 
sostiene Fatema Mernissi, gli uomini fantasticano sull'harem: 
ciascuno possiede nella fantasia un harem personale, grazie al 
quale può dar corpo ai desideri più segreti. Molti artisti 
occidentali - da Ingres e Delacroix a Picasso e Matisse - hanno 
dipinto harem, e altrettanto hanno fatto gli orientali. Ma se vi 
soffermate a contemplarli, vi troverete di fronte a un enigma: 
mentre gli occidentali hanno raffigurato le bellezze da harem 
come creature ingenue e passive, gli orientali le hanno mostrate 
come donne battagliere, mobili e perturbanti... Che cosa si cela 
dietro queste effimere creature del sogno maschile? Cosa ci 
raccontano sui misteriosi nessi che legano il sesso e la paura, 
Fatema Mernissi ci propone di seguirla per risolvere l'enigma.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

 
 

  
 
Narrata in prima persona la drammatica vicenda di una madre, 
privata delle sue due bambine in seguito alla separazione dal 
marito. Nonostante la tensione crescente nei rapporti con l'ex 
coniuge, Sandra Fei riesce a mantenere un rapporto con le piccole. 
Finché un giorno il padre organizza il loro rapimento... Inizia così 
un'incredibile maratona legale e diplomatica, e anche l'odissea di 
una donna che non vuole perdere la speranza e lotta con ogni 
mezzo in nome dell'amore e della giustizia per le sue figlie, ormai 
diventate grandi ma senza di lei.  

 
  

 
 
 

 
 
 

 «Le radici della nostra individualità ci sfuggono; altri le hanno 
coltivate per noi, a nostra insaputa.» 
 
La tradizionale differenza di carattere tra maschio e femmina non è 
dovuta a fattori "innati", bensì ai "condizionamenti culturali" che 
l'individuo subisce nel corso del suo sviluppo. Questa la tesi 
appoggiata da Elena Gianini Belotti e confermata dalla sua lunga 
esperienza educativa con genitori e bambini in età prescolare. Ma 
perché solo "dalla parte delle bambine"? Perché questa situazione 
è tutta "a sfavore del sesso femminile". La cultura alla quale 
apparteniamo  come ogni altra cultura  si serve di tutti i mezzi a 
sua disposizione per ottenere dagli individui dei due sessi il 
comportamento più adeguato ai valori che le preme conservare e 
trasmettere: fra questi anche il "mito" della "naturale" superiorità 
maschile contrapposta alla "naturale" inferiorità femminile. In 
realtà non esistono qualità "maschili" e qualità "femminili", ma 
solo "qualità umane". L'operazione da compiere dunque "non è di 
formare le bambine a immagine e somiglianza dei maschi, ma di 
restituire a ogni individuo che nasce la possibilità di svilupparsi 
nel modo che gli è più congeniale, indipendentemente dal sesso cui 
appartiene". 

 
 
 
 


